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Scienza e diritto A Torino e Como i casi di genitori che hanno cresciuto bambini non loro 

Padri e figli che si scoprono estranei
Quando il Dna divide le famiglie
Errori nei test o adulteri svelati. Chi sceglie di disconoscere

C’è chi si dispera, chi scappa
e c’è Fabio che dopo dieci anni
viene a sapere dell’errore della
scienza capace di indurlo ad
abbandonare suo figlio pen-
sando di non essere il padre,
quando invece lo era.

Si moltiplicano i casi di ge-
nitori che scoprono di non es-
sere «naturali» grazie al test 
del Dna, la prova delle prove, la
pistola fumante di un tradi-
mento che mette a dura prova
le certezze di una vita ponendo
domande esistenziali e prati-
che: che fare, sfasciare tutto?
Disconoscere i figli? Ma si può?
È successo a Como ma anche a
Torino, a Roma, a Napoli.

A Torino, per esempio, c’è
un padre che ha saputo di re-
cente di aver cresciuto due fi-
glie non sue, oggi adolescenti.
La verità è emersa dal test ge-
netico che ha voluto dopo la
confidenza choc di un amico.
L’altro, il padre naturale, è il
padrino di battesimo di en-
trambe. Dopo i tormenti del
cuore e della mente, l’uomo ha
avviato la causa di separazione
e ora vorrebbe chiedere il di-
sconoscimento biologico delle
figlie, «continuando però a es-
sere il padre di entrambe, se
loro lo vorranno». Prima di lui,
nel 2008, fu il famoso neuro-
chirurgo romano Giulio Maira,
oggi settantenne, a procedere
nello stesso senso chiedendo
di non essere più il padre di
sua figlia Francesca, cresciuta
con lui e con sua moglie. Per
farlo portò in giudizio l’esame
del Dna che testimoniava la
sua estraneità biologica. Nes-
sun adulterio, però, nel caso di
Maira. Lui ha sempre saputo di
non essere il padre naturale di
Francesca ma ha voluto rive-
larlo solo quando lei era tren-
tottenne. «Lo dovevo fare», te-
legrafò lui. «Quando mi sono
vista recapitare una citazione
per disconoscimento mi è
mancato il respiro», replicò lei.
I giudici però decisero di ne-
gargli la richiesta attribuendo
un valore prevalente alla fami-
glia rispetto al legame biologi-
co.

Fra i vip è più frequente il
caso del disconoscimento al
contrario, cioè da parte della
prole. È successo ai fratelli Car-

lo e Margherita Revelli, figli
naturali di Mara Luisa Bernar-
dini e Carlo Caracciolo, l’edito-
re scomparso nel 2008 che fino
ad allora ha per tutti avuto una
sola figlia: Jacaranda Caraccio-
lo Falck. A raccontare la verità
a Margherita sarebbe stata la
madre, nel 2007, e Margherita
lo confermò: «Lo faccio solo
per i miei figli». Jacaranda rea-
gì così: «Io non so se sono figli
di mio padre. Lui non ha mai
voluto fare il test del Dna per
motivi che aveva in testa solo
lui». C’è poi la vicenda dell’at-
tore romano Fabio Camilli, fi-
glio segreto di Domenico Mo-
dugno. Successe che un bel
giorno, quando aveva 25 anni,
Camilli scoprì da un amico di 
aver vissuto con un padre che
non era il suo. «Mi disse che
ero figlio di Domenico e che la
famiglia lo sapeva perché era
stato lui stesso a confessarlo».
Da lì la crisi d’identità e la sco-
perta della relazione della ma-
dre con il cantante. Chiese e ot-
tenne prima l’esame del Dna
sulla salma riesumata del can-
tante, che dette esito positivo,
e poi il disconoscimento della
paternità di Romano Camilli
che l’ha cresciuto.

Fra i meno noti, il caso di
Alessandro Ciardiello, cardio-
logo napoletano, che nel 2001
ricevette una telefonata che
non dimenticherà mai. «Era il
mio avvocato che mi comuni-
cava i risultati del test. I bam-
bini non erano miei figli biolo-
gici. Fu un dolore inenarrabile.
Temevo quel risultato ma la
conferma fu terribile». Cosa fe-
ce? «Preferii chiedere il disco-
noscimento per rendere la vita
più chiara, soprattutto a loro».
Si allontanò da casa, di tanto in
tanto li sentiva. «Un test non
cancella l’amore. Loro sono
comunque dentro di me». 

Ampia è invece la galleria
dei personaggi famosi che si
sono ritrovati coinvolti in sto-
rie di paternità e Dna. Da Balo-
telli a Pippo Baudo a Marado-
na. Woody Allen ha invece ag-
girato il problema. L’ex moglie
Mia Farrow sosteneva che il fi-
glio Ronan non fosse suo, ma
di Frank Sinatra. Papà Allen ha
allargato le braccia: «Può an-
che essere». Vista la tolleranza,
il test non aveva senso. 
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Carlo Caracciolo
Jacaranda Caracciolo 
Falck con il padre Carlo 
nel ‘75. Dopo la morte 
dell’editore nel 2008, 
Margherita e Carlo Revelli 
chiesero il riconoscimento
della sua paternità 

Il cardiologo di Napoli
«Li ho disconosciuti per 
rendere loro la vita più 
chiara ma un test 
non cancella l’amore»

«Limite di 5 anni
per cancellare
la paternità
Tutelati i minori»

Legale
Anna Galizia Danovi 
(a fianco), avvocata 
del foro di Milano, è 
presidente del Cen-
tro per la riforma del 
diritto di famiglia. È 
anche autrice di nu-
merose pubblicazioni

L’avvocato Anna Galizia Danovi è presi-
dente del Centro per la riforma del diritto di
famiglia. 

Dottoressa, con il test del Dna molti pa-
dri scoprono di aver cresciuto figli che
non hanno concepito e vorrebbero chie-
dere il disconoscimento. Quali sono i li-
miti?

«La nuova legge, entrata in vigore due
mesi fa, impone dei vincoli a tutela dei figli.
La richiesta di disconoscimento della pater-
nità deve essere avanzata entro un anno
dalla nascita del figlio quando il padre si 
trova sul posto e prova il tradimento o l’im-
potenza. Se acquisisce le prove in ritardo, la
legge pone comunque un termine perento-
rio di cinque anni. Prima della riforma que-
sto limite non c’era e bastava che ci fossero
certe condizioni per ottenerlo, come l’infe-
deltà della moglie attraverso il test del Dna.
Ma anche queste azioni sono state spesso 
rigettate».

Un esempio?
«Io avevo seguito il caso di un padre che

aveva fatto la triste scoperta: utilizzando la
saliva del figlio e comparandola al suo codi-
ce genetico la portò come prova che non era
suo. Chiesto il disconoscimento, la Supre-
ma Corte lo bocciò sostenendo che l’uomo
era a conoscenza da sempre della verità».

Perché si chiede il disconoscimento?
«Per diverse ragioni: per rendere pubbli-

ca la verità, per consentire al padre naturale
di riconoscere il figlio o alla madre di ge-
stirlo senza interferenze. Il disconoscimen-
to, che cancella lo status giuridico di figlio,
può infatti essere chiesto da entrambi i ge-
nitori e anche dal figlio».

Nel caso di Torino, il padre vorrebbe il
disconoscimento «biologico» continuan-
do a fare il genitore. È possibile?

«Non ha senso. Nel momento in cui si di-
sconosce c’è una cancellazione all’anagrafe
e si rompe il rapporto, elementi che conflig-
gono con il mantenimento del legame».

Nel caso di Como, un test del Dna erro-
neo ha portato il genitore ad allontanarsi
dalla famiglia, scoprendo la verità dopo
molti anni. Cosa potrebbe fare?

«Sia la madre che il padre possono chie-
dere il risarcimento del danno derivante 
dall’interruzione del vincolo parentale e
pretendere che venga ristabilita la verità».
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Cos’è 
Il test del Dna avviene 
attraverso il prelievo di
un campione di cellule 
dal figlio, dal presunto 
padre e possibilmente 
dalla madre. Le cellule 
più usate sono quelle 
del sangue o della 
mucosa della bocca 
(saliva). Il campione 
può essere prelevato 
anche da un cadavere 
La legge 
Il riconoscimento e il 
disconoscimento di 
paternità sono regolati 
dal Codice civile. Una 
sentenza della Corte di 
cassazione, nel 2006, 
ha stabilito che il 
risultato del test di 
paternità basato sul 
Dna è da solo 
sufficiente per il 
riconoscimento 
o il disconoscimento 
di un figlio

La procedura Le altre storie

Giulio Maira 
Il neurochirurgo Giulio 
Maira chiese nel 2008 di 
disconoscere la figlia 
Francesca, allora 38enne
(sopra, con lui in una foto 
d’archivio): il Dna aveva 
confermato che la donna 
non era sua figlia 
naturale. La richiesta fu 
respinta dal tribunale

Woody Allen 
L’attrice americana Mia 
Farrow, nell’ottobre 
dell’anno scorso, rivelò 
a Vanity Fair di aver 
concepito il figlio Ronan 
non con il regista 
Woody Allen ma con 
Frank Sinatra, suo primo
marito (sopra, Allen con 
Ronan, oggi 26enne)

Fabio Camilli
L’attore romano scoprì a 
25 anni di non essere 
figlio della coreografa 
Maurizia Calì (sopra, con 
lui bambino) e di Romano 
Camilli bensì del cantante 
Domenico Modugno. Lo 
scorso gennaio il tribunale 
lo ha riconosciuto figlio 
dell’artista morto nel 1994

L’intervista L’esperta


